
DA TORINO AD AUSCHWITZ 

E rimasto solo il violino 
di Camilla Tagliabue 

C hiamatelo Collin-Mézin, come il 
liutaio parigino che l'ha fabbrica­
to: è un violino, un violino parlan­
te. E dice: «Quanti ricordi conser­

vo nella mia cassa armonica». Di speciale 
non ha solo il dono della parola: Collin-Mé­
zin è II violino di Auschwitz, protagonista di 
una storia tragica quanto poetica, ora affa-
bulata da Anna Lavatelli e illustrata da Cin­
zia Ghigliano, entrambe vincitrici del Pre­
mio Andersen. 

«Il racconto è simile a un concerto, dove 
i momenti lievi si alternano a quelli gravi, i 
tristi ai sereni»: siamo a Torino, nel no­
vembre del 1938. Le leggi razziali, appena 
promulgate, si abbattono anche sulla fami­
glia Levy: i figli - Eva Maria, detta «Cicci», e 
suo fratello Enzo - sono esclusi dalla vita 
sociale, da scuola e persino dallo studio 
dell'amata musica, mentre il padre Edgar­
do perde il lavoro. 

Dopo l'armistizio, che alimenta in loro 
pie illusioni, i Levy progettanodi fuggire in 
Svizzera, passando prima da Tradate (Va­
rese). Di leggero, per loro, c'è solo il baga­
glio, eppure Eva Maria non rinuncia al suo 
Collin-Mézin: «Anche all'inferno ti porte­
rei, se fosse lì che andiamo». E inferno sa­
rà: mamma Egle e i due figli saranno sco­
perti dai soldati tedeschi (il padre no per­
ché è fuori a cercare uno spallone): dappri­
ma imprigionati a San Vittore, i tre - più il 
violino - verranno deportati, nel dicembre 
del 1943, ad Auschwitz. 

«No, non dirò altro», spiega Collin-Mé­
zin. «Non vi racconterò di una vita quotidia­
na fatta di sofferenze crudeli... Sono cose 
troppo dure, per le corde sensibili di un vio­
lino». Grazie a lui Cicci viene arruolata nel-
l'«orchestrina» di Birkenau e costretta alla 
indicibile disumanità di «suonare una 
polka mentre qualcuno muore». Così è per 

la madre, uccisa nelle camere a gas, mentre 
Enzo è ai lavori forzati. 

I fratelli riescono a comunicare clande­
stinamente: lui regala a lei il bozzetto di un 
rigo musicale con la scritta «Der Musik ma-
cht frei», che la ragazza arrotola con cura e 
appiccica in un'ansa interna della cassa ar­
monica dello strumento. Il violino, però, si 
spezza, e con lui Cicci, rispedita nelle barac­
che comuni: «Strapparla alla sua musica era 
stato come portarle via l'anima. Smise di 
combattere. Un giorno la trovarono vicino 
alla rete, priva di vita». 

Al campo sopravvive solo Enzo, che recu­
pera il violino, «tutta la sua famiglia». Lo 
porta ad aggiustare, ma non torna più a ri­
prenderlo: morirà suicida. Molti anni dopo, 
la storia dei Levv e del Collin-Mézin verrà 

ricostruita dall'ingegner Carlo Alberto 
Carutti, collezionista di strumenti a cor­
da, che nel20i4Scovail violino pressoun 
antiquario di Torino. Il resto è silenzio. 

i'E-lFR D!.'Zi' Ì ! E H , : ; E P 7 ^ T À 

Anna Lavatelli e Cinzia Ghigliano, Il 
violino di Auschwitz, Interlinea, pagg. 
88, € 8,00; da 8/9 anni. Il libro verrà 
presentato il 29 gennaio in Senato; 
seguirà concerto con il violino originale 
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